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In Architettura alcuni seguono le trasformazioni e le 
leggi della tecnica per trasformarle in forme 
architettoniche, altri le innumerevoli possibilità della 
costruzione mercificata per emergere nel mercato, o 
della manipolazione storica (falso storico e kitch) o 
della scoperta dell’ultima attesa per meravigliare. 
Ad altri appartiene invece una posizione critica, che 
ha scelto di dire no, che non si lascia coinvolgere, 
che è capace di rifiutare ma allo stesso tempo vuole 
proporre alternative. 
Solo se si è capaci di fare elaborazione culturale si 
potrà uscire dall’immobilismo incapacitante in cui 
versa ora la società e garantirsi il futuro; un futuro 
che non dovrà più essere il prolungamento 
dell’attuale postmodernità.  
 
Questi lavori vogliono affrontare il tema dell’identità 
e dell’innovazione nel campo dell’Architettura, 
sviluppando un approccio dinamico, nuovo, futuribile 
nei metodi costruttivi, nelle funzioni e nelle gerarchie 
(che inevitabilmente ogni tempo richiede), e al tempo 
stesso anche tradizionale, perché in forte relazione 
al luogo. 
Una visione sicuramente influenzata dalle letture di 
Guillaume Faye, intellettuale francese autore del 
libro “Archeofuturismo ”, dove si parla, tra le tante 
cose, di Arte ma non di Architettura. 
I lavori proposti non hanno la pretesa di essere dei 
“dogmi teorici” ma semplicemente delle analisi che 
indirizzano, in modo molto libero, verso una 
direzione possibile per risolvere i problemi che la 
postmodernità ci pone. 
 
Alla luce del nuovo millennio e dei suoi inevitabili 
cambiamenti ci si interessa di identità in quanto se 
ne percepisce sempre più la perdita (per non dire la 
cancellazione forzata) portata avanti dalla 
globalizzazione, e poi perchè è fondamentale essere 
a conoscenza della storia e del percorso evolutivo 
del luogo di progetto, proprio per comprende in 
meglio e appieno quello che si dovrà progettare, 
“dialogando” con quanto esiste già. 
Ci si interessa di innovazione perché l’Architettura 
non può essere un qualcosa di statico e immobile, 
ma deve essere concepita come un continuo 
divenire, aperta alle continue innovazioni 
tecnologiche e sociali, consapevole però anche del 
suo radicamento. 
 
 
I lavori presentati in questo volume sono la sintesi (in 
tavole grafiche) di uno studio effettuato per la mostra 
del Laboratorio di Architettura, tenuta a CampoBase 
2007, ritrovo politico, culturale e comunitario della 
giovane destra sociale e identitaria italiana. 
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In queste tavole vengono prese ad esempio diverse 
architetture del Novecento. Dal riferimento si raccoglie, come 
eredità, solo quello che si può ritenere un valido 
insegnamento, gettando tutto ciò che è superfluo e traendo lo 
spunto per il nuovo. 
 
La tavola è divisa in quattro parti. Nella prima, quella a 
sinistra, vi sono i titoli dei riferimenti e delle citazioni 
estrapolate da autori, saggi e manifesti culturali. Nella banda 
centrale rossa si evidenziano le caratteristiche più importanti 
da cui prendere esempio. A sinistra le immagini e le foto più 
significative dei riferimenti. In basso, nella fascia grigia, il 
cartiglio. 
 
 
 

Testi: 
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«il problema dell’architettura futurista non è un problema di 
rimaneggiamento lineare. Non si tratta di trovare nuove 
sagome, nuove marginature di finestre e di porte, di 
sostituire colonne, pilastri, mensole con cariatidi, mosconi, 
rane... Ma di creare di sana pianta la casa futurista, di 
costruirla con ogni risorsa della scienza e della t ecnica, 
appagando signorilmente ogni esigenza del nostro 
costume e del nostro spirito , calpestando quanto è 
grottesco, pesante e antitetico con noi, determinando nuove 
forme, nuove linee, una nuova armonia di profili e di volumi; 
un’architettura che abbia la sua ragion d’essere solo nelle 
condizioni speciali della vita moderna, e la sua rispondenza 
come valore estetico nella nostra sensibilità. 
(...)Tutto deve essere rivoluzionato . Bisogna sfruttare i 
tetti, utilizzare i sotterranei, diminuire l’importanza delle 
facciate, trapiantare i problemi del buon gusto dal campo 
della sagometta, del capitelluccio, del portoncino, in quello 
più grande dei grandi raggruppamenti di masse... 
l’architettura futurista è l’architettura del calco lo, 
dell’audacia temeraria e della semplicità ; l’architettura del 
cemento armato, del ferro, del vetro, del cartone, della fibra 
tessile e di tutti quei surrogati del legno, della pietra e del 
mattone che permettono di ottenere il massimo dell’elasticità 
e della leggerezza». 
 

ANTONIO SANT’ELIA (la Città Nuova) 
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«siamo convinti che le nuove forme dell’architettura sovietica 
saranno trovate non attraverso l’imitazione  delle forme 
architettoniche del passato , ma grazie ad un pensiero 
critico ... attraverso una profonda conoscenza dei processi 
vitali e la loro traduzione in forma architettonica». 
 

ALEXANDER E VICTOR VESNIN 
 

le città devono avere un sistema di reti viarie per facilitare la 
compenetrazione tra natura e città . 
Distribuzione regolare dei “condensatori” sociali  (circoli, 
auditori, spazi collettivi,...) in modo da diminuire il divario tra 
periferia e centro città, evitando così il degrado urbano e 
sociale tipiche della città industriale. 
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«da noi in particolare, esiste un tale substrato classico, lo 
spirito della tradizione è così profondo in Italia, che 
evidentemente e quasi meccanicamente la nuova 
architettura non potrà non conservare un’impronta 
tipicamente nostra . E questa è già una grande forza; 
poichè la tradizione , come si è detto, non scompare, ma 
cambia aspetto . 
...La nuova architettura deve risultare da una stretta 
aderenza alla logica e alla razionalità...»  
 

GRUPPO 7 (architetti razionalisti) 
 

...Assimilazione di modelli internazionali di modernità  
sullo sfondo di una persistente (a volte inconscia) continuità 
classica . Visione astratta dei valori classici che si mescola 
spesso a un mediterraneismo  vagamente metafisico 
(richiamato dai quadri di De Chirico). 
Uno stile di chiarezza  e sintesi , che è al tempo stesso 
classico e profondamente moderno, che utilizza 
semplificazioni di elementi tettonici tradizionali quali il muro, 
l’arco la colonna e la lesena, a un moderno fatto di 
orizzontalità, trasparenza e dinamismo spaziale. 
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«Dall’uso costante  della razionalità, dalla perfetta 
rispondenza dell’edificio agli scopi che si propone , siamo 
certi debba risultare, appunto per selezione, lo stile». 
 

LUIGI MORETTI 
 
«L’architettura… non può più essere individuale  per 
poterla ricondurre alla diretta derivazione delle esigenze del 
nostro tempo». 
 

M.I.A.R. (Movimento Italiano Architettura Razionale) 
 
Dopo le prime opere costruite, si comprende però, che la 
mediazione fra tradizione e “Spirito Nuovo”  è impossibile e 
che il razionalismo è qualcosa di più che un semplice 
cambiamento di stile. Il Gruppo intanto si amplia e si forma, 
quindi, nel 1930 il M.I.A.R., che comprende una cinquantina di 
architetti divisi per ambito regionale. 
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«Mi piacerebbe costruire nel deserto  del Sahara, 
probabilmente, nel fare le fondazioni, qualche cosa 
dovrebbe apparire, ritardando la prova della Grande 
Libertà … 
…ma su questa terra non esistono deserti. E se ci fossero? 
Sarei condannato a costruire una nave carica di Memorie , 
vicine e lontane fino all’incoscienza: Invenzioni ». 
 

ALVARO SIZA VIEIRA 
 
Il contestualismo  è una corrente di pensiero nata alla fine 
degli anni ’80 che si prefigge di non  assumere come scopo 
primo della architettura l’espressione di un linguaggio 
individuale , autoreferenziale  e riconoscibile , ma costruire 
l’architettura sulla base di un metodo che, applicato a 
specifiche occasioni, differenti per circostanza, produce 
edifici di volta in volta differenti. 
I componenti del metodo sono: un atteggiamento non 
positivo ma interrogativo nei confronti della realtà; una 
attitudine alla eteronomia linguistica, derivata da una 
concezione colta della architettura e della storia; l’esercizio 
di una rigorosa disciplina costruttiva appresa attraverso lo 
studio delle tecniche tradizionali ma applicata senza 
nostalgie artigianali, piuttosto con spirito di 
sperimentazione e innovazione . 
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è una branca dell'Architettura moderna che promuove 
un'armonia tra l'uomo e la natura , la creazione di un nuovo 



sistema in equilibrio tra ambiente costruito e ambiente 
naturale attraverso l'integrazione dei vari elementi artificiali 
propri dell'uomo (costruzioni, arredi, ecc.), e naturali 
dell'intorno ambientale del sito. Tutti divengono parte di un 
unico interconnesso organismo , spazio architettonico. 
Architettura organica corrisponde molto da vicino a società 
organica. 
 
Un'architettura che ha questa idea trainante, rifiuta la mera 
ricerca estetica o il semplice gusto superficiale, così come 
una società organica dovrebbe essere indipendente da ogni 
imposizione esterna contrastante con la natura dell'uomo. 
 
FRANK LLOYD WRIGHT  è la personalità più significativa di 
questo movimento architettonico; egli maturò un interesse 
sempre maggiore per lo sconfinato paesaggio del continente 
americano, per il suo senso di spazio , topografia  e 
memoria . Il suo ambito storico si estese fino ad abbracciare 
le vestigia delle civiltà americane indigene , in particolare 
quelle degli stati sud-occidentali, ma anche le rovine 
precolombiane dell'America centrale (Aztechi, Maya, Incas). 
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Il titolo di questa tavola è preso dall’opera del filosofo 
tradizionalista Julius Evola, il quale critica il mondo moderno 
nato con la Rivoluzione francese e la Rivoluzione industriale. 
I collage mostrano come le architetture concepite con idee 
progressiste e idee commerciali di libero mercato sono in 
realtà due facce della stessa medaglia. Si passa dalle case 
“cubiche” ai grattacieli simbolo del potere economico, le prime 
concepite come unità abitative omologanti le seconde come 
merce o come simboli del potere liberista. 
 
 

 
Testo: 
 
La modernità  ha definito il popolo come “massa sradicata di 
individui” provenienti da ogni dove, negando così ogni 
valore identitario e spirituale, favorendo il 
cosmopolitismo apolide . 
 
Il mondo moderno  ha anche partorito idee che hanno 
prodotto e producono tutti quei mostri in cemento armato 
che soffocano oramai le città e le periferie di tutto il 
cosiddetto mondo progredito (e diseredato), rendendo tutte 
le architetture omologhe e prive di ogni identità (le quali 
scaturiscono dal rapporto uomo-terra). 
 
Da questo l’Architettura è stata intuita come un semplice 
metodo scientifico a con serialità in ogni parte de l 
mondo globalizzato . Ne è un esempio il Modulor di Le 
Corbusier, secondo il quale si vedono gli stessi parametri 
costruiti su un uomo ideale che non esiste e che dovrebbe 
avere le stesse misure ergonomiche e le stesse esigenze 
dappertutto.  
Conseguenza: edifici a scatola per uomini massa . 
 
Conseguentemente il mondialismo  e la globalizzazione  
hanno ridotto il mondo ad un mercato e l’Architettura si è 
adattata ai canoni del consumo , del funzionale (fine a sé 
stesso) e del bello non in senso estetico ma kitch .  
Conseguenza: l’Architettura non più una disciplina,  
un’arte del costruire, ma un prodotto mercificato . 

Bisogna ROMPERE definitivamente i ponti con la 
modernità. Non si può più concepire un futuro che s ia il 
prolungamento della (post)modernità!   
 
Non vogliamo un futuro alla “Blade Runner”: tecnologicamente 
avanzato, il pianeta inquinato e abbandonato per le colonie 
spaziali dell’extra mondo, la società restante della Terra 
appare multietnica e degradata negli strati sociali più 
infimi,leggi di mercato e stato di polizia. 

 



 



Vogliamo un futuro che veda la rinascita dello Spirito dei 
popoli, contro ogni concezione utilitaristica e mercantile 
dell'arte e dell'Architettura.  
Si tratta, inoltre, di trovare una sintesi tra il mondo 
ipertecnologico, impedendo il ripetersi delle derive cui 
abbiamo assistito in questi ultimi due secoli, e il mondo dei 
valori arcaici  quelli fondati della comunità , che non lasciano 
spazio all’affermazione di un individualismo dissolutore, che 
si copre con il paravento delle false libertà. 
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L’architettura risente ed è influenzata dalla società in cui essa 
viene creata. Ma il nuovo millennio che avanza deve ridare 
vita ad un sentire comunitario e identitario,  su scala locale e a 
livello mondiale, per l’architettura. Abbandonare le concezioni 
sia economiciste, perché l’architettura non può essere ridotta 
al mero mercato, sia moderniste e perciò egualitarie e 
omologatici in nome di concetti ormai superati.  
Chiunque può capire quanto sia importante il rapporto che 
intercorre tra l’uomo e l’ambiente, e da qui tra l’architettura e 
l’identità. La costruzione del paesaggio, la forma delle 
città, i caratteri degli edifici sono infatti preci si 
espressioni di cultura identitaria , che nascono da questo 
rapporto. L’architettura quindi risente del legame con il luogo. 
Si tratta di una emanazione dello spirito dei popoli, che 
abitano una terra e vi instaurano rapporti con essa. La cieca 
fiducia nel progresso, cresciuta e portata avanti con la nascita 
dell’epoca moderna, ha condotto i popoli ad un punto critico 
nel loro rapporto con l’ambiente. La modernità ha teso a 
definire il popolo come laios, massa sradicata di individui 
provenienti da ogni dove,  non dando valore all’identità e 
privilegiando modelli universali, applicabili, secondo alcuni 
canoni, in tutte le parti del mondo. Quasi che le identità, e ciò 
che ne deriva da essa, siano sovrastrutture trascurabili e che 
l’architettura sia un semplice metodo scientifico applicabile 
con seriabilità. 
Perché si vuole dare tanto peso alla specificità dei luoghi, alla 
identità e alla salvaguardia del paesaggio? Perché il 
mondialismo e la globalizzazione hanno ridotto il m ondo 
ad un mercato e l’architettura si è adattata ai can oni del 
consumo, del funzionale (fine a sé stesso) e del be llo non 
in senso estetico ma kitch, svilendo così il ruolo 
dell’architettura .   
Lo strumento della distruzione, del sovvertimento o del 
livellamento dell’ambiente viene utilizzato solitamente quando 
si vuole distruggere l’identità di un popolo. La storia è piena di 
esempi calzanti. I Romani, erano quelli che per primi 
scientificamente distruggevano i caratteri più riconoscibili 
dell’ambiente dei popoli sottomessi. Ad esempio nella pianura 
lombarda hanno disboscato e razionalizzato il paesaggio con 
la centuriazione. Gli Inglesi in Irlanda hanno fatto sparire ogni 
traccia di bosco e ogni edificio che non fosse una umile 
capanna. Gli Americani hanno marcato il territorio con un 
reticolo del tutto identico a quello della centuriazione: esiste 
una efficienza geometrica nello sradicamento identitario. I 
Cinesi hanno eliminato con una certa sistematicità dal Tibet 
ogni segno di lamaismo nelle costruzioni e nelle sistemazioni 
ambientali. La guerra santa islamica prevede la distruzione di 
tutti i segni evidenti delle altre culture: i Buddha di Bamiyan e 
la tomba di Giuseppe sono solo gli ultimi episodi di una 
devastante iconoclastia ideologica.  
Anche  l’attuale  omologazione  ambientale  operata  dal  



 



mondialismo merita di essere esaminata come processo 
distruttivo dell’ambiente e della identità: il mondo sta 
diventando sempre più un villaggio globale. Si scorge 
sempre meno il legame tra architettura e luogo . È un 
processo cui si fa poco caso, ma non a caso troviamo 
sempre più un senso di uniformità e conformità tra le città 
del pianeta: stesse tecniche costruttive, imperversa l’eredità 
del Movimento moderno (non a caso chiamato anche 
internazionale), dove si vedono gli stessi parametri costruiti 
su un uomo ideale che non esiste e che dovrebbe avere le 
stesse misure ergonomiche e le stesse esigenze dappertutto 
(Il Modulor elaborato da Le Corbusier). Va però detto che il 
Movimento moderno ha avuto il pregio di migliorare alcuni 
rapporti e concezioni sociali tese al miglioramento della vita 
dell’uomo. 
Qui però si vuole trattare del valore della trasposizione 
della cultura identitaria nell’architettura e nella  gestione 
del paesaggio . L’Italia e l’Europa hanno una lunga, ricca e 
rigogliosa tradizione espressiva in questo campo. Eppure 
oggi le espressioni popolari, o meglio nazionalpopolari, 
dell’architettura e della gestione del paesaggio sono 
considerate un elemento subalterno, di sottocultura, un triste 
retaggio del passato, il relitto di tempi e di modi di vita che 
devono essere cancellati.  
La difesa del paesaggio e la conservazione dell’identità 
contro la distruzione omologatrice del modernismo. Come 
farlo senza che diventi un passaggio passatista (il languore 
per il buon tempo andato), un velletarismo romantico o una 
palude ideologica? Innanzitutto con la conoscenza del 
patrimonio culturale, poi con la forte associazione con le 
istanze identitarie, e con la liberazione da complessi di 
inferiorità culturale. 
 
In tutto questo l'architettura ha il compito di far dialogare gli 
edifici tra loro in un rapporto di continuità tra vecchio e nuovo 
e deve riuscire a farlo in modo sempre originale ed 
innovativo e mai come pura e semplice imitazione di cose 
già fatte, questo sia per quanto riguarda il restauro sia per 
quanto riguarda la progettazione di nuovi edifici. Inoltre deve 
esserci una comprensione del luogo dove l’architettura si 
sviluppa. Si tratta di ridiventare “arcaici” e, nello stesso 
tempo immaginare un futuro che non sia più il 
prolungamento del presente, ma la sua rottura . 
L’architettura dovrà essere un'idea dinamica. Contro il 
modernismo (che ha caratterizzate l’ultimo secolo) si 
contrappone il futurismo (inteso come “idea futuribile”). 
Contro il passatismo, l'identitarismo, con la convinzione che 
«l’uomo del futuro sarà colui che avrà la memoria p iù 
lunga» , come affermava Nietzsche . 
 
Un’ultima analisi da non tralasciare è il  rapporto fra la città e 
la campagna, sia in termini fisici di spazi di vita, sia nel 
senso di idea, di concezione culturale.  
La città, intesa come megalopoli, è lo strumento principe 
della distruzione delle identità locali e del mondialismo. 
Infatti nella città moderna si perde il contatto  con  la  terra  e  



con le origini, con la natura e con la storia.  Nella   città    
convergono   genti diverse che hanno abbandonato la 
propria lingua e la propria identità e si buttano in un melting-
pot che non genera un’altra cultura identitaria nuova ma la 
negazione di ogni identità.  
La città è una invenzione mediorientale e mediterranea. Da 
noi è arrivata con le legioni romane e ha conservato solo le 
connotazioni negative dell’accampamento militare, del 
centro di un sistema oppressivo. 
Deve pertanto ritornare la perfetta connessione fra spazio 
urbano e campagna , che è tipica degli antichi Comuni 
italiani, persa dopo la rivoluzione industriale e la nascita 
della città moderna .  
L’evoluzione tecnologica non rende più necessaria la 
concentrazione fisica di grandi masse di lavoratori e 
favorisce quindi la dispersione della popolazione sul territorio 
e anche il ritorno verso aree collinari e di montagna che 
sono state abbandonate.  
 
Quanto enunciato fino ad ora si potrebbe riassumere e 
definire come un approccio  ARCHEOFUTURISTA 
all’architettura.  
Pensare, per le  future architetture, i progressi della tecno-
scienza e, insieme, il ritorno a soluzioni, caratteri e tipologie 
tradizionali, identitarie e comunitarie di un popolo. Ma 
attenzione non si tratta di cedere al "tradizionalismo" 
classico, venato di folklore, che sogna un ritorno al passato; 
non si tratta di ricreare nuovi neoclassicismi kitch (come 
fanno gli statunitensi con i loro centri commerciali in stile 
neoclassico). Qui si parla di un approccio  né moderno, né 
passatista. Superamento del moderno, alternativa al 
tradizionalismo. 
Archeofuturismo che unisce nell'architettura la visione 
tradizionale e identitaria (le specificità contro 
l’internazionalità) del mondo e quella futuribile, aperta alle 
nuove sfide tecnologiche. 
Un futuro che veda la rinascita dello Spirito dei popoli, contro 
ogni concezione utilitaristica e mercantile dell'Arte e 
dell'Architettura. 
Bisogna saper riconciliare Filippo Tommaso Marinetti  e 
Julius Evola : il futurista e l’essere dotato di memoria .  
Così facendo la tradizione, che inevitabilmente è un concetto 
che scaturisce dall’identità, non è affatto nemica del 
progresso, il suo contrario: infatti il progresso stesso è 
tradizione che avanza abbandonando i rami secchi e 
arricchendosi di ogni nuovo fattore.  
Questo sarà un approccio all’architettura sia creativo  che 
isterico . Creativo perché dinamico, in continua evoluzione; 
isterico perché è una marea che stravolge ciò che c’è stato 
prima, lo mette in discussione ma, al tempo stesso, mette 
dei paletti da non oltrepassare. Aprirsi al nuovo senza 
perdersi. 
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Le opere architettoniche “di regime”, in primis il Razionalismo 
fascista e il Costruttivismo sovietico, sono veri esempi di 
coerenza e lucidità progettuale, riferimenti nobili per ogni 
professionista e accademico. La loro forza sta proprio 
nell’essersi erette a metodo celebrativo di un regi me 
fortemente ideologizzato , e quindi ricco di contenuti etici e 
politici da “formalizzare”. Inoltre, pur appartenendo allo stesso 
periodo storico, si dotano, a seconda della situazione, di 
un’identità ben definita. Nell’ottica mondialista e globalizzata 
della società contemporanea, la quasi totalità di “produzione” 
architettonica si basa invece sui principi unanimemente 
condivisi del mercato, consegnandoci “oggetti” 
concettualmente simili e riproponibili in qualsiasi  parte 
del mondo . 
 
L'individuo, condannato a vivere in tali «moduli» non 
dimentica un solo attimo la propria condizione di uomo 
massa, metafora della democrazia : «gli uomini sono tutti 
uguali, i voti nell'urna sono tutti uguali». Simili a conigli, come 
schede in un'urna, tali uomini, conducono le loro squallide 
esistenze in tali «...enormi unità d'abitazione (...) vere e 
proprie città-case, in cui Le Corbusier riesce a co mbinare 
l'esigenza dell'intimità individuale e quella del v ivere 
insieme, della comunità »    .GIULIO CARLO ARGAN. 

 
«Se fare politica è dare forma allo spazio di coesi stenza 
tra gli uomini, il progetto architettonico costitui sce 
inevitabilmente –lo si voglia o no– un consapevole atto 
politico. L'architettura è in quanto tale rappresen tazione: 
essa dà forma a un'idea di spazio abitabile, ed è 
pertanto la rappresentazione di un'idea politica de lla 
città»  
  

.Pier Vittorio Aureli, Gabriele Mastrigli. 
 

L’Architettura ha ancora bisogno di quegli slanci d i 
oggettività che può assumere solo nella sua veste 
sociale e politica . Non parliamo di politica culturale. Ma di 
politica in forme nuove e in senso ideologico,di 
ritorno/restaurazione/costruzione della Politica come forma  
e sostanza  di un popolo. 
Emerge così il compito, per il pensiero architettonico, di 
scavalcare la propria riduzione a neutrale strumento 
comunicativo e di marketing, di ritornare ad essere 
strumento politico che trasforma la realtà invece che 
raccontarla estetizzandole.  
 
Di fronte all’affermazione totalizzante e incontrastata del 
Capitalismo liberista forte della retorica democratica va 
soprattutto criticato l’utilizzo dello sviluppo tecnologico e 
degli  strumenti   di   comunicazione  per   “depoliticizzare”  e 



 



“neutralizzare” l’architettura e renderla prona al pluralismo 
imposto dalla cultura globale. Concentrando lo sforzo 
dell’immaginazione verso lo sviluppo tecnologico privo di 
qualsiasi prospettiva politica, molte utopie urbane coltivate 
nelle ultime decadi (dal TeamTen all’architettura digitale) 
sono state segnate proprio dalla rinuncia a ottimizzare il 
territorio per rispondere in maniera significativa alle esigenze 
dell’uomo contemporaneo, declassandosi spesso a puro 
“gesto” estetico. 
 

STIAMO ASSISTENDO AL PROGRESSIVO DECLINO 
DELL’ARCHITETTURA: il massimo progresso tecnologico 
coincide con il più spaventoso regresso politico e culturale, la 
creative class non è altro che la rappresentazione della servitù 
volontaria verso l’orizzonte culturale del mercato, orizzonte nel 
quale il general intellect - la capacità dell’individuo di 
cooperare e creare attraverso la comunicazione - è 
completamente assorbito dalla sfera del lavoro e dell’ascesa 
economica. 
RESPINGIAMO QUESTE MANIFESTAZIONI DECADENTI E 
METTIAMOCI IN MARCIA, POICHÉ SI INTRAVEDONO GIÀ I 
SEGNI DI UNA NUOVA STAGIONE DI CONFLITTO 
CULTURALE! 
 
Bisogna porre le condizioni per DEMOLIRE l’attuale 
assetto rappresentativo del capitalismo liberista , dove il 
politicamente corretto della democrazia liberale e del 
pluralismo quali valori assoluti SIANO MESSI IN CRISI a 
favore della “decisione” e del conflitto volto a ripensare e 
rielaborare il progetto architettonico e con esso la teoria della 
città. 
 
Per ritrovare il suo “Pensiero forte”, l’Architettura deve 
emanciparsi dalla sua riduzione a “merce” e tornare  a 
essere rappresentazione, incarnazione di un progett o 
politico alternativo rispetto all’immaginario della  
metropoli multietnica . Questo vuol dire intendere il pensiero 
architettonico non solo come luogo di sviluppo culturale ma 
soprattutto come concreto strumento di azione politica . 
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A livello planetario, da vari decenni si registra un formidabile 
incremento dei traffici mercantili containerizzati. Tali traffici 
sono destinati a crescere con ancora maggiore velocità, per 
effetto dei fenomeni connessi alla globalizzazione ed 
all'espansione delle economie di paesi come la Cina e l'India. 
 
Dall'inizio degli anni '90 il Mediterraneo è diventato 
protagonista di un ruolo di ritrovata centralità ri spetto alle 
principali rotte mondiali . Ciò è dovuto all'utilizzo di navi 
portacontainer tanto grandi da non poter attraversare il 
Canale di Panama. Queste rotte - chiamate "rotte 
Pendulum "- che collegano dalla costa orientale americana 
all'estremo oriente, passando per il Mediterraneo da Suez a 
Gibilterra, sfiorano le coste dell'Italia meridionale. 
 
 

Per rispondere a queste esigenze dei trasporti marittimi 
bisognerà realizzare nuove infrastrutture portuali e non, 
con dimensioni adeguate alle future dimensioni dell e 
navi ed alle quantità di merci che dovranno essere 
movimentate .  
A contribuire allo sviluppo dei traffici dai porti italiani ai Paesi 
europei interverranno anche gli investimenti dell'unione 
Europea nei Corridoi delle reti di trasporto. 
 
Potenziare il porto di Taranto, in quanto importante nodo 
logistico per le merci; sede di importanti industrie pesanti, di 
filiere e della cantieristica militare e civile. Trasformarlo in un 
polo d'eccellenza. 
Solo così si potrà togliere il primato che oggi appartiene ai 
soli porti del nord Europa (come Rotterdam), ristabilendo il 
primato italiano nel Mediterraneo e favorendo una crescita 
del Mezzogiorno. 
 
ITALIA: NON REGIONE EUROPEA NEL 
MEDITERRANEO, MA PAESE MEDITERRANEO 
DELL’EUROPA! 
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RICOSTRUZIONE DI UNA POSSIBILE FILIERA 
PRODUTTIVA 
 
Potenziare il porto di Taranto, in quanto importante nodo 
logistico per le merci; sede di importanti industrie pesanti, di 
filiere e della cantieristica militare e civile. Trasformarlo in un 
polo d'eccellenza . 
 
Così facendo si creerebbero impianti specializzati per la 
produzione di acciai con aree di stoccaggio e 
lavorazione . Conseguente è anche la realizzazione di edifici 
che possano ospitare attività quali la RICERCA 
TECNOLOGICA (per nuove tecniche di produzione e 
personalizzazione) e la FORMAZIONE (è infatti necessaria 
una mano d’opera adeguata e aggiornata con le nuove 
tecniche produttive). 
Con tale filiera si vuole allo stesso tempo intercettare e 
inglobare anche la produzione agricola regionale de lla 
Puglia e i prodotti provenienti dalle rotte pendulu m. 
Ciò è possibile grazie al vasto campo di utilizzo degli acciai 
per imballaggio che variano dal settore agroalimentare a 
quello che comprende l’imballaggio per prodotti chimici, 
farmaceutici e prodotti per cosmesi e profumeria. 
 
Ma è proprio il primo settore sul quale ci si vorrebbe 
indirizzare in quanto permetterebbe ai prodotti agricoli 
pugliesi e del sud Italia di essere lavorati, confezionati ed 
esportati in gran parte del mondo. E’ proprio in seguito a tali 
pensieri che si è deciso di progettare un MERCATO 
ORTOFRUTTICOLO in cui potessero essere convogliati i 
prodotti agricoli autoctoni e quelli provenienti da altre parti 
del mondo (sempre grazie all’intercettazione delle rotte 
pendulum) per alimentare sia il mercato interno della regione 
ma soprattutto quello a più ampia scala. Tale iniziativa deve 
essere anche supportata da un RETROPORTO 
ATTREZZATO che, con capannoni specializzati ed una 
mano d’opera efficiente, garantisca la lavorazioni dei prodotti 
ortofrutticoli e non, il confezionamento degli stessi 
provenienti dagli stabilimenti limitrofi e una 
personalizzazione adatta alla richiesta. 
Il prodotto ultimo potrebbe infine raggiungere il m ercato 
italiano ed europeo tramite il trasporto su ferro 
riorganizzato e migliorato, mentre il mercato mondi ale 
potrebbe essere raggiunto sempre tramite l’immissio ne 
dei prodotti finiti nelle rotte pendulum.   
 
L’intero progetto ricopre la finalità di rivalutare il ruolo del 
Meridione nel campo produttivo, economico e sociale . 
CREARE PICCOLE E MEDIE IMPRESE, che sono carenti 
nel Sud, necessarie per completare le filiere e gli interporti. 
Maggiore  ricchezza  per  il  Meridione,  far cessare  



 



gradualmente il divario nord-sud . Nuovo ruolo attivo  e 
non più passivo del Mezzogiorno in uno scenario che da 
sempre appartiene all’Italia: mediterraneo e proiettato nel 
mondo. 
 
 
note: 
la tesi qui sostenuta è che la globalizzazione in atto non è 
semplicemente un processo di progressiva integrazione dei 
mercati internazionali, al quale le scelte liberiste degli ultimi 
vent’anni hanno impresso una forte accelerazione. È 
piuttosto un nuovo modo di sviluppo capitalistico in cui le più 
importanti imprese multinazionali si sono organizzate in reti 
transnazionali nel tentativo di ottenere la flessibilità richiesta 
dal cambiamento senza rinunciare ai vantaggi che la grande 
dimensione consente nel controllo oligopolistico dei mercati. 
Ma tale scelta ha implicato un coordinamento intra-
interaziendale attuato a scala mondiale, congeniale solo alla 
realizzazione di prodotti standardizzati, oppure caratterizzati 
da una personalizzazione più apparente che reale. 
L’effetto è stato la semplificazione e l’appiattimento dei 
prodotti e dei processi, con la rinuncia ad un allargamento 
stabile e qualificato della domanda che, invece, la 
rivoluzione tecnologica consentirebbe. 
Detto ciò serve un’alternativa per poter “cavalcare” questi 
processi, senza subire gli effetti più disastrosi della 
globalizzazione. 
La produzione personalizzata potrebbe essere il punto di 
partenza. 
Le piccole e medie imprese che vi si sono dedicate 
operando all’interno dei distretti industriali avrebbero ancora 
la possibilità di prevalere sulle grandi multinazionali, purché 
adottino una nuova organizzazione aziendale coordinandosi 
per gruppi in modo strategico oltre che paritario. 
Vi sarebbe allora l’esigenza di una nuova strategia di 
sviluppo che miri ad un’altra globalizzazione, non planetaria 
e unilaterale, ma multipolare, identitaria e sociale. 
Nel quadro di questa nuova prospettiva l’imprenditoria 
italiana (sia del Nord che del Sud) potrebbe fare la propria 
parte, assumendo un ruolo di grande rilevanza: trasformare 
il Mezzogiorno in una formidabile base logistica e costruire 
nel Mediterraneo una nuova grade area economica. 
 

(tesi di Marco Canesi, L’Altra Globalizzazione) 
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Il progetto consiste in un intervento nella zona della vecchia 
Fiera di Milano. 
L’approccio al progetto è stato graduale: si è partiti 
dall’identificazione di alcuni esempi da tenere come modelli di 
riferimento per poi svolgere un’attenta analisi del luogo di 
progetto e dei padiglioni espositivi esistenti. Questa 
operazione ha consentito di conoscere l’evoluzione storica 
dell’area e di prendere confidenza con l’esistente, tanto che 
parte di esso è stato mantenuto all’interno del progetto in 
quanto in parte utile per risolvere situazione complicate a 
livello sia planivolumetrico che planimetrico ma soprattutto per 
lasciare un’impronta storica e “archeologica” all’interno di un 
nuovo polo per Milano: una memoria del luogo nel solco 
del cambiamento  (mantenimento del padiglione di Gardella e 
del Velodromo Vigorelli). 
Da tali premesse è stato redatto un progetto che comunichi 
con l’esistente circostante,  che proponga un nuovo polo per 
Milano  in grado di offrire molteplici funzionalità .  
Nella torre vi è la nuova sede della Regione Lombardia ; la 
torre è una tipologia che storicamente rappresenta il “luogo 
del potere” e inoltre la sua scelta è stata determinata dal fatto 
che Milano è storicamente una città di torri e non di grattacieli. 
I suoi riferimenti compositivi e architettonici sono stati il 
Palazzo del Popolo e del Commissariato dell’Industria 
Pesante a Mosca di Vesnin, e il Museo di Arte Moderna di 
Gottfried Bohm a Stuttgart. 
Una Galleria espositiva circolare  che parte dalla torre e 
arriva al luogo della formazione  in punta. Come esempio è 
stato preso il progetto per gli Uffici della Direzione Centrale 
dell’Industria di Andreis Sil� enco.   
Al centro della zona direzionale vi è un auditorium  per 
conferenze mondiali, voltato con cupola di vetro e acciaio. 
Tutto intorno a questo una galleria coperta pedonabile  a 
due livelli. 
Il progetto presenta anche della monumentalità , nelle 
gerarchie, nelle dimensioni e nei decori; questa non vuole 
essere un “orpello” pesante e invasivo, ma vuole rimarcare il 
ruolo sociale, culturale e istituzionale del luogo, andando 
contro una concezione speculativa e liberista dell’Architettura 
in atto da decenni a Milano e nelle maggiori città italiane. 
 
Vi è presente anche del residenziale  e del terziario  dislocato 
nella zona di progetto, citando così la Milano Verde degli 
architetti razionalisti milanesi, che doveva sorgere nello 
stesso luogo negli anni Trenta poi non realizzata. Si vuole 
così rispettare anche l’idea di verde pubblico  in una città 
dove questo sembra quasi essere scomparso e sopraffatto 
dall’edilizia urbana.  
 



Con la viabilità si è cercato di dare una direzione, un asse 
privilegiato, che fosse quello della varesina (corso Scarampo) 
utilizzando vari livelli stradali , seguendo l’esempio dei 
razionalisti (come Terragni, Bottoni, Lingeri, Mucchi e Pucci 
nel progetto per la Fiera di Milano del 1937) e dei futuristi 
(città mobile e dinamica di Sant’Elia e Martinetti). I percorsi 
stradali e pedonali non si incontrano mai (come nella città 
umanistica intuita da Leonardo Da Vinci), mantenendo una 
gerarchia viaria ed evitando la congestione del traffico. 
L’assetto ortogonale degli assi  è stato preso dall’EUR 
(Esposizione Universale di Roma, ex E42) di Roma. 
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